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Signor Sindaco, Signori Assessori, Signori Consiglieri Comunali, mi sia consentita una premessa.

Ritengo doveroso esprimere un giudizio su una polemica che negli ultimi tempi è scoppiata in modo dirompente sui mezzi di comunicazione, nazionale e straniera; una polemica sulla presunta intolleranza della città di Caravaggio e del suo Sindaco nei confronti dei cittadini stranieri che vivono nella nostra città e che ha visto stravolgere la realtà.
Uno spirito veramente libero da ogni pre-giudizio che guardi alla realtà della vita sociale della nostra città non può che affermare che la gente di Caravaggio, nonostante i difetti, è laboriosa, pacifica, tollerante, molto radicata nei valori della nostra tradizione cattolica ed esempio di una pacifica convivenza. Valori come la famiglia, il senso della carità e dell’accoglienza sono particolarmente percepiti ed offerti anche a coloro che hanno altri riferimenti culturali.
Questo patrimonio culturale è sempre stato tenuto in considerazione nell’amministrazione della città grazie alla sensibilità di chi ha la responsabilità di governarla, al contributo della minoranza politica chiamata alla funzione propositiva e di controllo, all’organizzazione dei servizi comunali, tutti fattori che hanno tramutato in atti concreti ciò che serve per garantire ai cittadini e agli stranieri, che pacificamente accettano le regole e le leggi di chi li ospita, di vivere la propria vita secondo quello in cui credono e desiderano. A questo riguardo si è dimostrata una forte sensibilità amministrativa, “merce” che attualmente scarseggia.

Il difensore civico può concorrere a migliorare l’azione pubblica.
Quando i cittadini si rivolgono al difensore civico per le difficoltà incontrate, per informazioni riguardanti la fruizione dei servizi, per la tutela dei propri diritti, per la conoscibilità dell’azione amministrativa su questioni personali o di interesse collettivo, in effetti compiono, anche senza rendersene conto, un atto di grande valore civile e democratico: cercano giustizia scegliendo una via istituzionale invece che la scorciatoia delle “conoscenze” e dei “favori”.
Questa scelta democratica ha in sé una grande aspettativa che le istituzioni non devono sottovalutare né deludere: è questa la responsabilità specialmente di chi esercita la funzione della difesa civica. Mediante questa presenza l’Amministrazione, di fatto, mette in funzione un luogo di ascolto che analizza e valuta problemi reali e da risposte certe non banali o evasive, favorendo il dialogo fra cittadini ed istituzioni.
Il difensore civico non è necessariamente un “nemico” di chi amministra e non si contrappone per principio; aiuta l’Amministrazione e interviene sempre in ottemperanza del principio generale di collaborazione tra le istituzioni e disponibilità al dialogo, svolgendo un ruolo di mediazione per prevenire ed evitare contenziosi; può concorrere a migliorare l’azione pubblica, trasformando le critiche dei cittadini in suggerimenti costruttivi a beneficio dell’efficienza e della buona amministrazione.
Il cittadino percepisce più di quanto si possa immaginare chi amministra in modo virtuoso, è contento quando avverte l’attenzione alla propria tutela ed è nel contempo anche consapevole delle difficoltà che una pubblica amministrazione deve affrontare nello svolgere la sua funzione; non chiede molto e si accontenta di constatarne l’impegno. Questa è la percezione che ho nella mia modesta esperienza.
L’attività di quest’anno.
Quest’anno le persone che si sono rivolte al difensore civico sono state 15, un numero inferiore rispetto alla media annuale degli anni passati. Ritengo che il motivo principale non sia dovuto alla diminuzione delle problematiche ma ad una maggiore efficienza dell’organizzazione comunale, cioè dei vari dipartimenti, nell’affrontare e nel rispondere alle richieste di chiarimento da parte dei cittadini. 
Come di consueto, segnalo alcuni casi che, per la loro semplicità, possono sembrare banali ma rispetto ai quali il cittadino alle volte fa fatica ad esprimere il proprio disagio trovando un interlocutore che lo possa comprendere ed aiutare.
a) Il disservizio telefonico.

In una zona della città, a causa del maltempo, è stata danneggiata una delle centraline telefoniche che si trovano nelle strade. Ciò ha causato l’interruzione del servizio telefonico per circa 20 famiglie che, ad oltre un mese dal guasto, non erano ancora riuscite ad ottenere il ripristino del servizio. 
Gli utenti hanno prontamente segnalato il guasto ai vari gestori delle linee telefoniche ma questi, essendo ormai diversi, si scaricavano l’un l’altro la responsabilità del ripristino, con il risultato di esasperarli ulteriormente: qualcuno di loro ha addirittura mandato lettere di diffida alle compagnie telefoniche, minacciando azioni legali.
Rivoltisi al difensore civico per un consiglio, il sottoscritto ha segnalato la questione al Sindaco il quale si è fatto carico del disagio di questi cittadini e, dopo alcune telefonate alle direzioni dei gestori telefonici, in un giorno, il servizio ha ripreso a funzionare regolarmente.

b) Il cattivo uso del cestino porta rifiuti.
Sotto la finestra affacciata sulla strada della casa di un cittadino, era installato un cestino porta rifiuti adibito a ricevere solo i rifiuti secchi non putrescibili.
Qualcuno, poco rispettoso del prossimo e delle elementari regole di igiene, regolarmente e di nascosto metteva in quel cestino rifiuti organici della cucina ed altri putrescibili con conseguente esalazione di cattivi odori che dalla finestra invadeva la stanza della casa. Lascio immaginare l’effetto durante i mesi estivi.

Giunto all’esasperazione, il proprietario di tale immobile si è rivolto al difensore civico. Senza far intervenire l’Ufficio di Igiene dell’ASL come era intenzione del cittadino, il sottoscritto ha segnalato il caso al dipartimento Lavori Pubblici facendo rimuovere prontamente il cestino.

c) Il tombino rumoroso.
In una via della città molto trafficata era installato un tombino con coperchio in metallo ad uso delle linee telefoniche di una azienda nazionale. Il coperchio, essendosi consumata la guarnizione in gomma, al passaggio degli autoveicoli faceva molto rumore, praticamente ininterrottamente durante tutta la giornata e in modo consistente durante la notte.

Gli abitanti delle case prospicienti la strada erano esasperati dal rumore e, non riuscendo a trovare interlocutori per poter porre fine al disagio, si sono rivolti al difensore civico. 

Accertato che la manutenzione e la tenuta in efficienza del tombino non erano di competenza comunale ma della società telefonica, la quale peraltro non se ne curava perché il suddetto tombino era in disuso non servendo più alle ispezioni dei cavi sotterranei, il sottoscritto ha informato l’Ufficio Tecnico affinché intervenisse presso la Società stessa per eliminare l’inconveniente. Dopo poco tempo il tombino è stato chiuso.
Alcune informazioni.
Come di consueto segnalo delle informazioni su tematiche di interesse comune che ritengo possano interessare.
Il fenomeno social network. E’ tutto positivo?
C’è un fenomeno che si sta diffondendo nella società in modo travolgente (in Italia sono milioni ormai): si tratta del social network, una specie di comunità virtuale e il sito più famoso in questo periodo è “Facebook”.

E’ una “rete sociale” i cui siti si configurano come piazze virtuali in cui gruppi di persone connesse tra loro da diversi legami sociali (dalla conoscenza casuale, all’amicizia, ai rapporti di lavoro, etc.) si ritrovano per scambiare informazioni, dati, opinioni ed idee sui temi più disparati. Per farlo devono iscriversi al NETWORK e creare un loro profilo personale. La possibilità di interloquire con tante persone, di ritrovare vecchi amici di scuola, di riallacciare contatti verso chi non si vede da molto tempo, sta facendo impazzire gli italiani e si palesa rivelatrice non solo di un inedito modo di vivere Internet ma anche di un desiderio di essere protagonisti.

Su Facebook, ad esempio, ci si deve iscrivere con il vero nome, si esce dall’anonimato, si rintracciano vecchi amici, se ne contattano di nuovi e sembra faccia sentire meno soli. Sembra una cosa bella e positiva dentro il “paese delle meraviglie”, ma è sicuro che sia così?

Fermo restando il diritto alla libertà di ognuno, il diritto alla realizzazione personale, non bisogna dimenticare che le piazze virtuali sono ricche di dati sensibili e il rischio, troppo spesso sottovalutato dagli utenti, è che ne venga fatto un uso illecito.

Infatti il fenomeno ha messo in allarme le Autorità Europee per la protezione dei dati personali approvando un documento che vuole essere un monito per tutti i SOCIALNETWORK. Si mettono in evidenza i rischi che le persone spesso ignorano: il furto d’identità (molti utenti si spacciano per altri); la violazione del così detto “diritto all’oblio”, per il quale deve essere consentito un rapido e facile diritto di accesso e rettifica dei propri dati personali. Dati che spesso vengono conservati anche dopo la cancellazione da parte dell’utente.

Nelle reti sociali il confine tra pubblico e privato diventa labile e, senza un uso consapevole, l’effetto può essere dirompente. Esse sono uno strumento di grande impatto per gli utenti, una bella opportunità di incontro, ma non va dimenticato che possono essere anche una ottima occasione per i malintenzionati che tramano insidie pericolose a tutela della privacy. Proprio per questi motivi è consigliabile sempre una grande prudenza all’uso di questi siti. (Fonte di questa informazione è tratta da una pubblicazione di una Associazione a tutela del consumatore).
Questa nuova forma di comunicare sarà anche un segno del progresso umano, ma che tristezza vedere che milioni di persone cercano di dialogare fra di loro affidando i propri sentimenti, i propri desideri del cuore, cioè di felicità, di verità, di significato del vivere, a qualcuno di cui si conosce solo il nome.
Siamo “in una età che avanza all’indietro, progressivamente” affermava profeticamente, 70 anni fa, il poeta inglese T.S. Eliot in una sua opera nel Coro VII da “La Rocca”.
Conclusione
Ho svolto la funzione di difensore civico nel rispetto dello Statuto e del Regolamento per l’esercizio delle funzioni, partecipando alle sedute del Consiglio Comunale, prendendo visione delle delibere della Giunta Comunale, delle Determinazioni degli uffici e di tutto quanto necessario per la mia funzione.

Rivolgo un cordiale ringraziamento al Sindaco, agli Assessori, al Direttore Generale, ai Funzionari degli Uffici e alla Segreteria per la costruttiva collaborazione  e disponibilità.








Il Difensore Civico
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